Ill.mo Cardinale Joseph Ratzinger 

Siamo un gruppo di donne della parrocchia Ascensione di Torino. Da oltre 10 anni il  gruppo Rut, a partire dalla Parola di Dio,  riflette  e si interroga, in particolare  sul ruolo della donna nella chiesa e nella società.  Abbiamo perciò letto con attenzione la sua Lettera sulla collaborazione dell’uomo e della donna nella Chiesa e nel mondo e desideriamo condividere con Lei le nostre riflessioni e alcune perplessità.

1. La questione della collaborazione tra donne e uomini nella chiesa e nel mondo è stata, in diversi ambienti, oggetto di lunghe indagini e riflessioni. La nostra esperienza (individuale e di gruppo) ci ha portato spesso a confrontarci sia in ambito ecclesiale sia in ambito sociale su questa tematica. E’ una tematica analizzata all’interno del mondo femminile e che ha visto moltiplicarsi i contributi di donne credenti e laiche. E’ per questo motivo che ci ha sorpreso non vedere eco di tale dibattito nella Lettera.

2. Ci è inoltre dispiaciuto che la Lettera indirizzata sia agli uomini che alle donne si limiti a parlare esclusivamente del ruolo e delle responsabilità femminili (cap. III e cap. IV): per avviare un proficuo e fecondo dialogo sarebbe stato utile trovare anche indicazioni e riflessioni relativamente alla paternità attiva e responsabile, alla verginità dell’uomo,  al ruolo dell’uomo all’interno della famiglia, tematiche che, ormai, anche all’interno della chiesa cattolica vengono proposte ed analizzate. In questo modo, forse, la Lettera avrebbe avuto  forza e rilievo maggiori.

3. In riferimento alle “finalità genuine della promozione della donna” che la Lettera vuole approfondire ed esaltare ci sarebbe piaciuto leggerle a partire da una denuncia delle situazioni di ingiustizia e di violenza di cui le donne sono state e sono tuttora vittime, tanto più che le violenze e le discriminazioni verso le donne sono quasi sempre perpetrate e realizzate da uomini, a qualsiasi livello: su scala mondiale, nazionale, locale fino ad arrivare alla violenza domestica. E’ proprio il binomio uomo – donna richiamato nello stesso titolo della Lettera che avrebbe richiesto tale denuncia: come si può parlare di promozione della donna e collaborazione evangelica senza ristabilire giustizia? Riteniamo che la promozione della donna non potrà realizzarsi fino a che non saranno rimosse e cancellate tali ingiustizie. Se di collaborazione si vuole parlare non si può prescindere da tali analisi: solo attraverso la denuncia delle responsabilità dell’oppressione delle donne e il riconoscimento di queste ingiustizie si potrà concretizzare una reale e proficua collaborazione tra l’uomo e la donna nella chiesa e nel mondo.

4. La nostra scelta di fede si è arricchita ed approfondita attraverso la lettura e lo studio della Parola di Dio,  utilizzando i contributi di teologhe e teologi che abbiamo imparato a conoscere e ad apprezzare. Queste letture, partendo da una maggiore conoscenza del dato storico e culturale, ci hanno insegnato a valorizzare la diversità di interpretazioni delle Scritture come risorsa per il confronto e la conoscenza della Parola. Muovendo dal dato positivo di questa esperienza, crediamo che la ricchezza di una pluralità di contributi e posizioni possano costituire una preziosa opportunità di crescita, tanto più su tematiche come quella del rapporto tra uomo e donna, che trae la sua continua attualità dalla ricerca di una composizione tra due intime diversità. Ci sarebbe piaciuto trovare tra le indicazioni esegetiche e teologiche a cui la Lettera fa riferimento, una maggiore presenza di tali contributi. 
5. Ci sembra che il giudizio espresso nella Lettera per cui “si tende a cancellare le loro differenze … l’oscurarsi della Differenza o dualità dei sessi” (n. 2) non abbia tenuto nella dovuta considerazione le stimolanti sollecitazioni identificate come “pensiero della differenza”, che con le sue riflessioni ha segnato il dibattito culturale e sociale degli ultimi 20 anni: la società, la politica, le Chiese e  la cultura grazie a queste elaborazioni, si sono interrogate sulla differenza sessuale tra donne e uomini a partire dal suo riconoscimento  per giungere alla piena valorizzazione di tale differenza. Ma il “pensiero della differenza” è andato oltre, analizzando la sessualità nei diversi contesti storici e culturali e alla luce delle altre dimensioni della personalità che ne vengono coinvolte (aspetti emotivi, relazionali, evolutivi). Tale approccio ha criticato l’uso strumentale ed assoluto del dato corporeo e biologico, senza peraltro negare tale fondamentale ed irrinunciabile peculiarità dell’essere umano (donna e uomo); ha inoltre auspicato che, attraverso il rispetto di tali differenze, si possa giungere alla realizzazione di una piena ed autentica uguaglianza tra donne e uomini.

6. La nostra quotidianità è caratterizzata da scelte ed atteggiamenti segnati dalla limitatezza e finitezza umana, attraversata da conflitti e da tentativi di risoluzione; siamo consapevoli della complessità e della fragilità del genere umano (maschile e femminile) ma cerchiamo di vivere positivamente e responsabilmente nella nostra quotidianità i rapporti tra uomini e donne: ci hanno sorpreso perciò alcune affermazioni che sembrano connotare negativamente il rapporto tra donne e uomini quali “lotta dei sessi… uomini come nemici da vincere… contrapposizione diffidente e difensiva” (n. 14). Una simile visione caratterizzata da competizione, rivalità ed antagonismo e vissuta come lotta non ci appartiene, perché ci allontana dalla speranza di poter costruire percorsi di vita rispettosi di quelle differenze incarnate da ogni individuo nella società e nella Chiesa. Crediamo, e vogliamo sperare, che il conflitto, quando si verifica, sia comunque compatibile con l’amore, l’amicizia, la relazione e la collaborazione.

7. Pur non negando che  “le attività orientate al risveglio dell’altro, alla sua crescita, alla sua protezione” (n. 13) siano aspetti importanti, fondanti  e fondamentali per la vita di ogni essere umano (uomo e donna), non ci sentiamo di screditare o annullare le “esigenze per se stessa”: qualsiasi corrente psicologica evidenzia come una sana personalità si sviluppi a partire dalla presenza e realizzazione di entrambe le dinamiche (individuale e collettiva). Crediamo che la consapevolezza della propria dignità  e il riconoscimento e il rispetto del valore di ogni persona, siano irrinunciabili per una reale e proficua apertura verso l’altro. Solo un “Io sano” (sia esso donna o uomo) può donarsi agli altri; il raggiungimento del benessere personale, se non è fine a se stesso,  fortifica e arricchisce l’apertura e la relazione con l’altro. 

Ci siamo permesse queste considerazioni perché crediamo sia possibile il dialogo quando questo muove da un profondo ed autentico amore per la Chiesa e siamo convinte che comunione e dialogo non possano costruirsi con un silenzio prudente che sottintenderebbe una forma di sfiducia verso l’interlocutore. La ringraziamo per l’attenzione e ci auguriamo che il Signore Gesù, nel quale tutti ci riconosciamo, possa illuminare e far proseguire il cammino di tutti/e noi. 

GRUPPO RUT

Torino, 14 aprile 2005 

